
«Quale audace imprenditore
cercherà intese aziendali senza
la confederazione maggiore?
Sarà la realtà ad impedire
una separazione
a catena»

‘‘Per il sociologo Aris
Accornero è difficile

immaginare un bipolarismo
sindacale finalizzato ad

escludere uno dei due
soggetti dagli accordi

‘‘

Verena Gioia

SAPRI «Mi chiamo Amodio Andrea,
ho settantotto anni e sono pensiona-
to». Prima il cognome e poi il nome:
un modo antico per presentarsi. Se-
condo i dati che ci ha fornito la Cgil,
Sapri è un paese di pensionati e di
emigrati, il 43% sono lavoratori a ri-
poso, il 32% della popolazione vive e
lavora altrove. Amodio è emigrato ed
è tornato nel suo paese nativo da pen-
sionato. Gli occhi azzurri sono velati,
ma è formidabile la forza con la quale
ricorda il suo passato e quello di que-
sto angolo di Cilento. «Negli anni ’50
ho lavorato al raddoppio della linea

ferroviaria ed ero anche segretario del-
la Camera del lavoro. La ditta appalta-
trice, anziché pagare la paga ordina-
ria, metteva in busta paga solamente
gli straordinari. Eravamo turnisti e co-
privamo le ventiquattro ore, dopo un
assemblea abbiamo deciso di non fare
gli straordinari e di metterci in agita-
zione». «Il giorno dopo - continua
Amodio - alla fine del turno, nella
bacheca erano affissi due fogli: su uno
c’era scritto che ero licenziato. Sull’al-
tro un elenco di dodici nomi delle
persone che sarebbero state licenzia-
te, se avessi lottato per rimanere: me
ne sono andato». L’ex compressorista
comincia la sua nuova vita come car-
rozziere, e scopre che molti erano i

problemi anche da lavoratore autono-
mo: «Venivano i clienti e mi chiedeva-
no preventivi più alti per spese che
non avrei sostenuto: mi sono sempre
rifiutato e sono stato costretto ad emi-
grare a San Giuliano Milanese». Per-
ché è tornato a Sapri? Amodio scuote
la testa: «Per un atto di rivalsa, anche
se ho una pensione da
945mila lire e ne pago sei-
cento per l’affitto: qui nul-
la cambia!». Cambierà
mai qualcosa? «Deve cam-
biare, ci sono ragazzi che
lavorano nei bar, dalle ot-
to all’una di notte per die-
ci euro; vengono ricattati,
o accettano la paga vergo-
gnosa oppure un altro prende il loro
posto. Le cose devono cambiare». Gli
domandiamo cosa pensa dell’abolizio-
ne dell’articolo 18. La risposta è «E’
l’unica arma che hanno i lavoratori:
per non essere ricattati e per non vive-
re assieme allo spettro del licenzia-
mento». Terra splendida, il Cilento,

ma dura: panorami da cartolina e
un’economia che non decolla. Gerar-
do Triani, segretario dello Spi, sintetiz-
za la situazione: «Fra i giovani i disoc-
cupati sono moltissimi e c’è tanto la-
voro nero. L’agricoltura è rimasta
quella del passato, i piccoli proprieta-
ri lavorano la terra come facevano,

prima di loro, i padri e
nonni». Ci sono state ini-
ziative per costituire coo-
perative di contadini, ma
pochi progetti hanno su-
perato l’anno di vita. Me-
diamente, per ciascun
chilometro quadrato di
terra, ci sono circa dieci
proprietari. Ormai, sono

cadute nel dimenticatoio le antiche
lotte della Federbraccianti per i diritti
dei contadini e la riforma agraria. Gae-
tano Bellotta, Cgil scuola, aggiunge:
«E’ stato approvato un patto agricolo
per realizzare prodotti di qualità, in-
tanto ci servono infrastrutture funzio-
nanti». L’Anas non riesce a completa-

re la Bussentina, la strada lunga qua-
ranta chilometri, che dovrebbe con-
giungere Sapri con l’autostrada Saler-
no-Reggio Calabria: i lavori sono co-
minciati nel 1970 e non sono stati
ancora completati; ma senza una rete
viaria efficiente, la vocazione turistica
della costa viene frustrata. I motivi di
tanta lentezza nello sviluppo economi-
co si annidano nella “burocrazia”. Ma
la gente di qua continua a lavorare.
Una storia andata a buon fine è quella
di una cooperativa agricola che non
ha chiuso dopo poco tempo, ma è
una sana realtà economica. Giuseppe
Cilento ci racconta la sua avventura:
«Negli anni ’70 la terra era abbando-
nata, abbiamo deciso di far cambiare
la mentalità a chi non voleva abbando-
nare la zappa per il trattore e lenta-
mente la terra ha ricominciato a dare
i suoi frutti». Ora la cooperativa espor-
ta il suo olio biologico in tutto il mon-
do ed è un’azienda tecnologicamente
all’avanguardia.

 a cura di Studenti.it

MILANO L’Inail ha stanziato 750 i milioni di euro per
la sicurezza sul lavoro: 450 per finanziare le aziende
che investono nell'adeguamento delle misure, 150
destinati ai corsi di formazione sulla prevenzione e
altri 150 per il reinserimento degli invalidi. L’istituto
ha deciso inoltre di creare «team multidisciplinari»
formati da ingegneri, medici e chimici per fornire
consulenza e assistenza alle piccole e medie imprese
sul territorio, in collaborazione con Inps, Asl e
Regioni. E da settembre saranno disponibili gli
archivi informatizzati: una mappa degli infortuni e
delle malattie professionali correlati al tipo di
azienda, utile per mirare le azioni di prevenzione. Un
recente protocollo d’intesa ha infatti definito i «nuovi
flussi informativi»: l’iniziativa renderà più omogeneo
il sistema di prevenzione nazionale.
In Italia, nel 2001, gli infortuni sul lavoro sono stati
998.029 (918.195 nell’industria e servizi e 79.834
nell’agricoltura) contro i 992.362 del 2000. 1.431 i
casi mortali denunciati (30 in più rispetto al 2000).
Secondo l’analisi contenuta nel Rapporto annuale
dell’Inail, la causa dell’incremento non è però dovuta
a maggiori rischi sul lavoro, ma all’allargamento
della base assicurata in seguito alla riforma. L’obbligo
di iscriversi all’istituto è stato infatti esteso ad altre
categorie di lavoratori (dirigenti, parasubordinati,
sportivi professionisti) e la copertura assicurativa
prevista anche per rischi diversi (dall’infortunio «in
itinere» al danno biologico).

Il taglio della scala
mobile tradì
l’idea originaria
di creare uno scambio
tra salario e
occupazione

La scelta sull’art.18
è più grave di quella
operata sulla
contingenza, allora
non furono intaccate
le tutele

Bruno Ugolini

ROMA «Cominciamo da quel libro
“Dalla rissa al dialogo”»? La nostra
conversazione con Aris Accorsero,
oggi docente di Sociologia indu-
striale alla Sapienza di Roma, par-
te proprio dal titolo di uno dei
suoi numerosi volumi, uscito nel
lontano 1968. È
riferito agli
strappi e alle po-
lemiche che
hanno contras-
segnato la sto-
ria del movi-
mento sindaca-
le italiano, pre-
messa ad una
nuova stagione,
quella del «dia-
logo». Oggi
sembra di do-
ver camminare a ritroso, fino al-
l’epoca della «rissa». «Quando scri-
vo quel testo», racconta ».

È la cosiddetta vertenza sul
conglobamento? «Sì, ma lo spunto
è dato dall’indennità di caro pane,
una voce salariale aggiuntiva, colla-
terale alla contingenza… Il conglo-
bamento è l’operazione complessi-
va della ristrutturazione salariale».

La parte dell’accordo separato
più dolente è rappresentata pro-
prio da quell’indennità collegata al
pane. Una successiva intesa supera
in ogni modo la frattura. Comin-
cia qui la fase del dialogo? «È neces-
sario passare al 1962 e al 1963. So-
no gli anni della ripresa operaia e
del miracolo economico. La prassi
degli scioperi unitari - a comincia-
re da quello famoso degli elet-
tromeccanici milanesi - diventa
abituale. Anche negli anni cin-
quanta si sono stati scioperi gene-
rali separati, ma con caratteristi-
che politiche». L’avvento di gover-
ni di centrosinistra aiuta la ricom-
posizione unitaria? «Devo dire che
ogni volta che c’è un cambiamen-
to politico, le relazioni sindacali so-
no rese più difficili. Gli equilibri
politici si fanno sentire sullo stato
dell’unità, qualche volta con forti
lesioni, qualche volta con qualche
aiuto. Persino quando c’è un go-
verno che fa delle aperture a sini-
stra, questo può creare problemi ai
sindacati. I rapporti unitari comin-
ciano su basi assai delicate, soprat-
tutto fra i metalmeccanici, fra i tes-
sili. Il problema è portarli a livello
confederale. Il dialogo vero e pro-
prio inizia quando le Confedera-
zioni si avvicinano. Un grosso im-
pulso viene, nel 1968, dal movi-
mento di studenti e lavoratori. Nel-
lo stesso tempo, proprio in quel-
l’anno, balza alla ribalta la vicenda
delle pensioni…».

Una vertenza passata alla sto-
ria come un altro strappo? Accor-
nero in sostanza lo nega. Lui è, in
quell’anno, un testimone in prima
linea, essendo fra i collaboratori di
Agostino Novella, segretario gene-
rale della Cgil. «La Cgil, con Lama,
in realtà, accetta quell’accordo sul-
le pensioni. Torna da palazzo Chi-
gi nella sede della Cgil, con un po’
di preoccupazione e sottopone il
testo a Novella. Questi suggerisce
di sentire le strutture ed è la prima
volta che si assume un’iniziativa
del genere. Ha luogo, così, una ra-
pidissima consultazione, organiz-
zata da Rinaldo Scheda, nel giro di
una notte e di un’altra mezza gior-
nata, tra le Camere del lavoro e le
categorie. Il risultato è chiaro: l’ac-
cordo non piace. Il giorno dopo
c’è la convocazione per la firma e
Lama dichiara il no dell’organizza-
zione ed è proclamato uno sciope-
ro generale che ha un successo stre-
pitoso. Anche se la gente non è
molto informata sullo stato della
trattativa. È la prima volta che il
sindacato negozia le pensioni».

È un momento singolare più
che drammatico. «Esistono tutte le
premesse dell’unità e invece c’è
una rottura, presa molto male dal-
la Cisl e dalla Uil, intente ad accu-
sare quello che chiamano il volta-
faccia della Cgil, subito ricondotto
al clima politico connesso al movi-
mento degli studenti. Trattasi pe-
rò, come posso testimoniare, di
una disputa che affronta il merito
delle questioni. La consultazione

in casa Cgil fa emergere una serie
di problemi concreti, come, ad
esempio, la scarsa possibilità di
prepensionamento per il settore
privato, a differenza di quello pub-
blico».

È quella che sarà chiamata la
questione delle pensioni d’anziani-

tà, poi affrontata in un successivo
accordo unitario. Non c’è ancora,
però, l’allarme demografico e le co-
siddette speranze di vita sono ben
diverse. La protesta, secondo Ac-
cornero, rappresenta poi l’avvisa-
glia di una spinta più generale al-
l’eguaglianza tra operai e impiega-

ti. La Cisl di Storti risponde allo
sciopero separato con un’impenna-
ta negativa. Il recupero è in ogni
caso rapido, anche perché molti
lavoratori Cisl e Uil scioperano
con la Cgil.

Siamo, dunque, alla fase della
mancata unità attraverso le varie

riunioni (Firenze uno, Firenze
due, eccetera). Le ragioni, dice il
nostro interlocutore, sono soprat-
tutto di carattere politico: «È come
fare una specie di compromesso
storico non deciso dai partiti». Ar-
riviamo così al 1984, l’anno della
scala mobile, l’anno del decreto

Craxi che taglia anche i sindacati,
con da una parte la maggioranza
della Cgil e dall’altra i socialisti del-
la Cgil, più Cisl e Uil. «Qui è rile-
vante l’elemento politico. Sono
convinto che un governo democri-
stiano che facesse la stessa cosa,
incontrerebbe una minore opposi-

zione. Siamo di fronte, certo, ad
una lesione, con il taglio dei punti
di scala mobile, ma appare ancora
più grave perché viene dalla pro-
pria parte. La stessa presenza di
Pierre Carniti, accanto a Craxi, ha
un effetto negativo. Se l’alleanza
fosse, per fare un nome, con il se-
natore Coppo, la cosa sarebbe di-
versa. Certo, la scala mobile rap-

presenta un po’
l’utopia in ter-
ra, è un mecca-
nismo diaboli-
co che ti restitu-
isce in busta pa-
ga il maltolto,
in misura egua-
le per tutti. Il
problema è che
aiuta l’inflazio-
ne».

L’intento è
quello di rende-

re il meccanismo meno pernicio-
so. C’è, in questa vicenda, la pre-
senza di un economista, Ezio Ta-
rantelli, l’ispiratore di Pierre Carni-
ti, poi assassinato dalle Brigate Ros-
se. Aris Accornero lo ricorda bene.
E’ un personaggio che ha sempre
votato Pci, è un suo amico. Lo con-
vince, in un primo tempo, ad in-
contrare Luciano Lama. Vanno in-
sieme e Tarantelli spiega la sua pro-
posta di scambio politico, fra alcu-
ni punti tagliati di scala mobile e
un numero congruo d’occupati in
più. Con prevista restituzione de-
gli stessi punti, in caso di un man-
cato risultato occupazionale. La-
ma però nicchia e allora lo studio-
so va alla Cisl che gli organizza un
ufficio in via dei Villini a Roma...
Il taglio operato poi, aggiunge Ac-
cornero, tradisce, però, l’idea origi-
nale di Ezio Tarantelli. Non c’è,
infatti, lo scambio previsto.

Sono trascorsi diciotto anni da
quel 1984 e ci risiamo, con un al-
tro accordo separato. Quali le diffe-
renze tra ieri e oggi? Aris Accorne-
ro non ha dubbi. L’intesa di San
Valentino è meno grave, non con-
tiene una lesione dei diritti. «La
linea di Cofferati e della Cgil, è,
oggi, figlia della linea di Bruno
Trentin, quella del sindacato dei
diritti». L’attuale segretario della
Cgil ha messo, insomma, l’intransi-
genza tipica del riformismo pada-
no, esercitata nel passato su cose
più materiali, al servizio di quella
impostazione: i diritti. E poi, ag-
giunge, non è vero che oggi lo slo-
gan «l’articolo diciotto non si toc-
ca» assomigli a quello «la scala mo-
bile non si tocca». Nel 1984, ricor-
da, non è che Cisl e Uil sostengano
il , a proposito di scala mobile.
Tutt’altro. Mentre quest’anno mai
hanno parlato a favore di una revi-
sione di quella norma sull’articolo
diciotto.

Le conseguenze? Siamo al bipo-
larismo sindacale? Accornero non
ci crede per niente. «Questo è un
Paese che è vissuto per 40 anni con
tre sindacati, perché all’epoca sem-
brano rappresentare tre anime pre-
cise, o perlomeno due precise e
una come somma di più anime.
Questa struttura non ha più ades-
so, dietro di sè, nessun riferimento
politico diretto o quasi. Quindi
non avrebbe più ragioni politiche
di restare così trina. Il problema è
che ormai sono identità organizza-
tive. Queste organizzazioni hanno
dai sette ai ventimila funzionari e
quindi è difficile fare l’unità. Non
sono apparati facili da smantella-
re. Il cosiddetto bipolarismo do-
vrebbe fondere Cisl e Uil. Mi sem-
bra un’ipotesi assurda».

Nessuna frattura eterna, dun-
que? Accornero ha una sua visio-
ne, ottimistica. «In Italia c’è una
struttura sindacale, contrattuale
molto ricca. È molto difficile pen-
sare ad un bipolarismo, con due
che si mettono insieme a trattare,
lasciando fuori l’altro. L’idea di
escludere la Cgil da altre intese mi
sembra folle. Quale audace im-
prenditore cercherà di firmare un
accordo aziendale tagliando fuori
la Cgil? Sono convinto che la Cgil
non firmerà con il governo di cen-
trodestra più di metà di quello che
propone e il 90 per cento di tutto il
resto. E tutto il resto rappresenta il
90 per cento dei negoziati in que-
sto Paese». (4. fine)

‘‘ ‘‘

diritti

Nel Cilento, dove un giorno
di lavoro al bar vale 10 euro

Dialogo obbligato dopo le tempeste
In oltre mezzo secolo, ad ogni strappo, tra Cgil, Cisl e Uil è sempre seguita una ricucitura

Davide Madeddu

CAGLIARI Le grosse aziende escludono le im-
prese d’appalto e scelgono il lavoro interinale.
Succede nella zona di Portovesme, il polo indu-
striale di Cagliari, 12mila addetti, distribuiti
tra le grosse multinazionali e le imprese d’ap-
palto.

In quest’area operano colossi come Eural-
lumina, Alcoa, Glencorde ex Enirisorse ed
Enel, aziende che complessivamente distribui-
scono 4mila buste paga e assicurano un posto
al doppio di queste maestranze grazie ai lavori
assegnati con le gare d’appalto.

Sono infatti quasi 8mila i dipendenti delle
società “secondarie” che ruotano attorno al
polo industriale. Imprese, nella maggior parte

società a responsabilità limitata che si occupa-
no delle manutenzioni e degli interventi di
pulizia da almeno vent’anni attraverso contrat-
ti rinnovati di anno in anno. Ma questo equili-
brio sta venendo meno.

Spiega Alberto Pinna della segreteria Fiom
Cgil del Sulcis Iglesiente: «Le società principa-
li, quelle che fanno funzionare gli appalti, la-
sciano a casa le imprese per fare ricorso ai
lavoratori interinali». Così, invece di rinnova-
re i contratti con aziende specializzate in deter-
minati settori, le grosse aziende preferiscono
stipulare convenzioni con le società di lavoro
temporaneo. «Il problema non deve essere sot-
tovalutato - spiega il sindacalista - soprattutto
perchè le imprese impegnate negli appalti svol-
gono comunque mansioni delicate e i lavorato-
ri hanno tutti una professionalità certificata».

La prima società che ha utilizzato i lavora-
tori interinali per le manutenzioni straordina-
rie è stata la Portovesme srl, meglio nota come
Glencorde. «Non è però l’unica - continua
ancora il sindacalista -. Nel giro di poco tempo
si sono unite anche le altre società che operano
all’interno del polo industriale». Un fatto che
alla fine - come spiegano i sindacalisti, ma
soprattutto i lavoratori delle imprese d’appal-
to lasciati a casa - potrebbe creare una vera e
propria guerra tra poveri. «Si privilegiano cer-
te categorie a discapito di altre - fanno sapere -
e si penalizzano sia le professionalità che la
sicurezza». Dai sindacati arriva comunque an-
che un appello per evitare che tra lavoratori
interinali e imprese d’appalto possano nascere
scontri o dissapori.

«Le aziende devono fare uso dei lavoratori

interinali solo in casi di estrema necessità.
Non è possibile che almeno in queste industrie
l’assunzione di operai a tempo diventi la rego-
la». In questo contesto poi rientra anche la
vertenza, ancora in corso, sulla sicurezza negli
impianti del polo industriale.

Non è certo un caso se i sindacati e gli
stessi lavoratori negli ultimi anni abbiano chie-
sto pari condizioni di lavoro e sicurezza tra i
dipendenti delle aziende madri e quelli delle
imprese d’appalto. Una richiesta che nasce da
un’analisi svolta dalle organizzazioni sindacali
e dagli stessi lavoratori. Nel polo industriale si
registra anche un altro fenomeno. Quello dei
tagli alla sicurezza. Molte aziende appaltatrici,
infatti, pur di conquistare una commessa si
adeguano a ribassi elevati. Tagliando poi sulla
sicurezza dei lavoratori.

Le maggiori imprese del polo industriale cagliaritano disdicono i vecchi contratti e si affidano alle agenzie. «Così si mettono a rischio posti e sicurezza»

In Sardegna stop agli appalti, va di moda l’interinale

Manifestazione a Firenze nel 1984 contro l’abolizione dei tre punti sulla scala mobile

Inail, 750 milioni contro gli infortuni
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